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Obiettivo per il 2021 |  Casagranda (Trentino Solidale): grande sensibilità

«Crescono i poveri e la solidarietà»
  

aranno anche
tempi complicati,
in cui si rischia lo

sfilacciamento delle
comunità, ma la
società trentina ha gli
anticorpi necessari
per dare risposte. Un
esempio ne è l’aiuto
alimentare: «Abbiamo
sempre più richieste.
Ma anche sempre più
gente che ci aiuta, che
porta quel che può»
dice il presidente di
Trentino Solidale,
Giorgio Casagranda.
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L’EDITORIALE

Si può governare
galleggiando?
ALBERTO FAUSTINI

  a sempre più l’aria del
calabrone, il governo

italiano. Vola, ma è inspiegabile
come faccia a restare in aria. È
come se a Palazzo Chigi ci fosse
appeso un grande cartello: non
sparate sul pianista. Ma tutto il
resto è degno dei Western nei
quali il cartello l’abbiamo visto
mille volte: colpi di qua, colpi di
là, gente che spara, gente che
viene colpita ma che si rialza
come se niente fosse. A parole -
salvo Renzi, che è di una
disarmante trasparenza - tutti
vogliono spargere colla su
Conte affinché resti in piedi. La
battuta migliore è forse quella
di D’Alema, che resta un
esperto mondiale di crisi
(anche provocate da lui) e di
governi cadenti (non solo
guidati da lui): «Non si manda
via l’uomo più popolare del
Paese per fare un favore a
quello più impopolare». Non so
se Matteo Renzi sia l’uomo più
impopolare d’Italia. Agli occhi
di D’Alema è tale fin da quando
era in fasce, ma c’è il rischio, a
forza di trattarlo come Pierino
(e Renzi non fa nulla per non
sembrarlo), che non lo si
ascolti nemmeno quando è fra i
pochi a vedere il lupo. Il lupo,
come risulta evidente, non è
solo la pandemia. È anche
l’immobilismo, l’antica arte di
governare per non scontentare
nessuno.
Arte che alla distanza finisce
per portare l’intero Paese, e
non solo chi lo guida, in
qualche secca. Quando lo si
accusava di tirare a campare,
Giulio Andreotti rispondeva che
è sempre meglio che tirare le
cuoia. Ma questa volta «tirare a
campare» sembra il motto di un
intero Parlamento tenuto
insieme solo dalla paura di
dover tornare a casa (con
biglietto di sola andata) e dalla
consapevolezza di non essere
mai stato in grado di esprimere
una maggioranza omogenea.
Renzi - che è passato in un
soffio da inscalfibile leader del
futuro a comparsa un po’
patetica di uno spettacolo nel
quale non c’è più spazio per lui
- non è credibile. Perché nelle
sue parole tutti vedono
tatticismi ed equilibrismi non
diversi da quelli portati avanti
da famosi partiti dello zero
virgola ai tempi del
pentapartito: le sparo grosse
così almeno mi mollano una
caramella. Ma indica una serie
di (veri) problemi, anche se
tutti tendono a guardare solo il
suo dito e a chiedersi cosa
voglia ancora il ragazzaccio. E
così si procede di
penultimatum in penultimatum:
facciamo la voce grossa, ma
non così grossa da farlo cadere
davvero, il governo. Il che
consente al sughero Conte - che
ha tutto e niente da perdere,
visto che un giorno è di nuovo
professore e il giorno dopo il
candidato di punta per il
Quirinale - di galleggiare di
giorno in giorno. Non so se
l’avvocato degli italiani
(definizione sua, un po’
superata dagli eventi mi sentirei
di dire) sia l’uomo più popolare
d’Italia e mi chiedo spesso se
popolarità e stima o fiducia
siano davvero dei sinonimi, ma
so che cercare di arrivare alla
fine della legislatura, con un
Paese in ginocchio, col solo
obiettivo di restare a galla, non
può essere considerato un
programma serio. Dalle crisi si
può uscire. Bisogna però
prendere atto di ciò che le
provoca. E persino le elezioni, a
un certo punto, sono meglio di
un estenuante temporeggiare.

H

  i fronte a quanto
accaduto a

Washington, limitarsi a
condannare la “violenza”
è molto meno del minimo
sindacale: è una forma di
cerchiobottismo.
Lo hanno praticato in
molti, sopratutto a destra,
ma non solo.
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  he quello che è
accaduto a Washington

sia un vulnus spaventoso
per la democrazia e che sia
una tappa della possibile
escalation sovranista verso
forme di fascismo finanche
sconosciute, sembra
un’interpretazione
largamente condivisa.
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i è schiantato con la sua auto nei pressi di
Bologna, mentre era in viaggio per fare
ritorno a Trento. Igor Damian, trentenne

operaio moldavo residente nel capoluogo, è
morto poche ore dopo il ricovero all’ospedale
Maggiore di Bologna. L’incidente, ieri mattina:
erano le 10.15 e Damian a bordo della sua Opel
Corsa stava percorrendo la tangenziale quando
all’altezza dello svincolo che immette al casello
autostradale di Valsamoggia è finito contro un
muro di cemento. L’auto è rimbalzata in strada
ribaltandosi. Le condizioni di Damian sono
apparse subito gravi e i medici non hanno potuto
fare nulla per salvargli la vita.
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Ma la situazione rimane
molto delicata: ieri altri 8
decessi e 373 nuovi contagi
  

indice di contagio cresce e non mi-
gliora la situazione dei ricoveri in
terapia intensiva, ma il presidente

della Provincia, Fugatti, dice no a nuove
misure per cercare di invertire il trend di
diffusione del Covid-19. «I nostri dati sui
contagi, pur se pesanti, non hanno avuto
sostanziali cambiamenti: non vediamo
dunque la necessità di ulteriori restrizio-
ni, dopo quelle degli ultimi venti giorni,
che sappiamo cosa vogliono dire per le
attività economiche», dice il governatore
che benedice la protesta di baristi e ri-
storatori contro il Governo per i ristori
ritenuti inadeguati. Ieri, intanto, il bollet-
tino Covid ha registrato altri 8 decessi e
373 nuovi contagi. Negli ospedali sei posti
su dieci sono occupati da malati Covid e
lo pneumologo Nardelli avverte: «Il virus
non è cambiato. È lo stesso, è altamente
contagioso. Contiamo molto sul vaccino,
ma non lo debelleremo dall’oggi al doma-
ni». Insomma, la seconda ondata sarà an-
cora molto lunga.
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COVID Il governatore sui parametri adottati: «Se si contassero i positivi ai test rapidi tutta Italia zona rossa»

«Non servono altre restrizioni»
Fugatti appoggia la protesta di ristoranti e bar: rimborsi inadeguati

STATI UNITI/2

Si fanno avanti
nuovi fascismi
PAOLO  TONELLI

STATI UNITI/1

Da dove nasce
l’odio trumpista
LORENZO DELLAI

POLITICA

Tra «Bella ciao»
e «Romagna mia»
GIOVANNI PASCUZZI

  d aprile alcuni
Deputati del PD hanno

presentato una proposta
di legge avente ad oggetto
il riconoscimento della
canzone «Bella ciao» quale
«espressione popolare dei
valori fondanti della
nascita e dello sviluppo
della Repubblica italiana».
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CADE CON GLI SCI:
È GRAVISSIMO

È ricoverato in gravissime
condizioni al S. Chiara di
Trento Federico Costantino,
maestro di sci di Canazei,
40 anni, caduto ieri
durante un’escursione
di scialpinismo in  Val
Contrin.
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FIEMME 30
Malore in pista
Massimo Piazzi
muore a 54 anni

TRENTO 17
Ale Pacher
in pensione:
sogno gli Usa

BASKET 34-35
Niente impresa
L’Aquila va ko
contro Bologna

L’ultimo saluto
di Trento ad Agitu

Ieri a Trento ultimo saluto ad Agitu. Le
sue spoglie riposeranno in Etiopia.
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Si schianta in auto e muore
Igor Damian, trentenne,  viveva da dieci anni a Trento
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(segue dalla prima pagina)

Qualche mese dopo, a novembre, alcuni
Deputati della Lega hanno presentato una
specie di proposta “fotocopia” dove pure
si fa riferimento al riconoscimento di una
canzone che sia «espressione popolare
dei valori fondanti della nascita e dello
sviluppo della Repubblica italiana», solo
che detta canzone viene individuata non
già in «Bella ciao» bensì in «Romagna
mia». Entrambe le proposte chiedono che
le citate canzoni vengano studiate nelle
scuole di ogni ordine e grado. Per «Bella
ciao» nell’ambito «delle attività didattiche
finalizzate all’acquisizione delle
conoscenze relative alla seconda guerra
mondiale e al periodo storico della
Resistenza e della lotta partigiana». Per
«Romagna mia» nell’ambito «delle attività
didattiche finalizzate alla conoscenza dei
valori del proprio territorio e delle
origini».
La vicenda, molto italica, pone tre
questioni: il significato delle canzoni; i
valori fondanti della Repubblica;
l’insegnamento di detti valori.
A) Le canzoni come patrimonio culturale.
Conviene innanzitutto ricordare che le
canzoni fanno parte del retaggio culturale
di una popolazione e di un territorio al
punto da poter godere di una specifica
tutela. Nel 2003 l’Unesco ha varato la
«Convenzione per la salvaguardia del
patrimonio culturale immateriale». Con
tale espressione si intendono le pratiche,
le rappresentazioni, le espressioni, le

conoscenze, le abilità che le comunità, i
gruppi e, in alcuni casi, gli stessi individui
riconoscono come parte del loro
patrimonio (ovvero: della loro eredità)
culturale. Grazie a detta Convenzione
sono tutelati come patrimonio
immateriale dell’umanità: il canto a
tenore sardo, la musica reggae della
Giamaica, il fado portoghese, le canzoni
dei cosacchi della regione di
Dnipropetrovsk. Un’altra circostanza da
porre in rilievo è il ruolo che le canzoni
già hanno nelle attività didattiche delle
nostre scuole. Ad esempio, molte
antologie, sulle quali i giovani studiano la
letteratura italiana, riportano i testi dei
brani di Fabrizio De André. Senza contare
che al grande cantautore genovese sono
intitolati alcuni istituti scolastici sparsi
qua e là nella penisola. Nessun dubbio,
quindi, che le canzoni possano rivestire
una funzione culturale e formativa
rilevante.
B) I valori fondanti della Repubblica.
Entrambe le proposte si prefiggono di
individuare in una canzone l’espressione
popolare dei valori della nostra

Repubblica (per inciso va ricordato che i
leghisti hanno presentato anche due
disegni di legge al Senato: il numero 1949
avente ad oggetto “Riconoscimento della
«canzone del Piave» come patrimonio
storico e artistico della Nazione”; e il
numero 1964 sul “Riconoscimento della
canzone «Avanti Ragazzi di Buda» quale
espressione dei valori fondanti della
Repubblica”).
Il fatto che diverse forze politiche
abbiano individuato canzoni diverse può
voler dire che c’è disparità di vedute (una
prova in più della difficoltà a trovare le
fondamenta di una identità nazionale
condivisa) oppure che più canzoni
possono ugualmente esprimere
determinati valori. Il punto vero, però,
sono i valori fondanti della Repubblica. E
su questo non c’è molto da discutere: tali
valori sono sanciti nella nostra
Costituzione. Essi comprendono: la
libertà, la democrazia, la pace,
l’uguaglianza, la solidarietà, la giustizia, la
tutela delle autonomie e delle minoranze
e così via. Se molti di detti valori sono
riconoscibili nel testo di «Bella ciao», si fa

più fatica ad evincerli in una canzone che
recita: «Romagna mia, Romagna in
fiore/Tu sei la stella, tu sei
l’amore/Quando ti penso, vorrei
tornare/Dalla mia bella, al casolare».
C) L’insegnamento dei valori
costituzionali. Dopo aver ricordato
l’importanza culturale delle canzoni e
l’ancoraggio al testo costituzionale dei
nostri valori resta da chiedersi se sia
giusto o anche solo opportuno che lo
studio di una specifica canzone venga
imposto per legge. A tale proposito non è
da escludere, conoscendo la proverbiale
originalità italica, che taluno,
condividendo l’approccio “territorialista”
mostrato dalla Lega, presenti altre
proposte di legge che impongano che
nelle scuole si studi: “O mia bella
Madunina”; “La porti un bacione a
Firenze”; “Scurdámmoce ‘o ppassato,
simmo ‘e Napule paisá!”; e così via.
Il dato di partenza è che occorre
insegnare i valori fondanti della
Repubblica e in questa traiettoria va letta
la recente (re)introduzione
dell’insegnamento trasversale
dell’educazione civica (legge 92 del 2019).
Ma come questo obiettivo formativo
debba essere raggiunto (con quali
contenuti, con quali strategie didattiche
ed anche con quali canzoni) è tema che
andrebbe lasciato agli insegnanti e alle
comunità che apprendono.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Politica
Tra «Bella ciao» e «Romagna mia»

GIOVANNI PASCUZZI

  
urtroppo il crimine non dorme
mai, e la malavita organizzata ha
riacceso i riflettori su Trento.

Martedì scorso il bar Alla Rotonda è
stato chiuso dai vigili perché sul caffè
da asporto mancava il coperchietto in
plastica. Chiusura del bar e sanzione in
arrivo. «Gli Alla Rotonda sono un clan
potentissimo che opera nello spaccio
delle tazzine senza coperchietto dal
lontano 1987 - ha rivelato alla conferenza
stampa il commissario Basettoni - ma finora
l’hanno sempre fatta franca», e il suo vice
Giacomoni ha aggiunto «E adesso indagheremo
anche sull’Uomo Ragno che avrà fatto qualche
sgarro a qualche industria di caffè».
In una città dalle radici contadine come Trento,
la notizia di un padre di famiglia che smercia
allegramente tazzine senza coperchietto a due
passi da Piazza Duomo, con tanti bambini che
possono vedere, ha lasciato tutti sgomenti.
Intanto i reparti di polizia speciale sotto il
controllo degli Eserciti Federali si stanno
dedicando a questa preoccupante svolta
malavitosa dei baristi trentini. Due le
operazioni portate a termine negli ultimi giorni.
Ieri in un bar di Cognola, il 7° battaglione della
Folgore ha sgominato un giro di contraffazione
di trecce mochene; pare che il barista facesse

seccare le trecce mochene per poi
rivenderle al mercato nero come
strudel. E stamattina in un noto bar di
Trento (per motivi di privacy non
diremo che si trova in piazza Pasi), è
stato scoperto un losco giro di
brioche contraffatte. Pare che il
proprietario, approfittando del fatto
che fa buio presto, entrasse nel suo
bar per invertire il contenuto delle

brioche di nascosto (estraeva la marmellata
dalle brioche alla marmellata e la sostituiva con
cioccolata estratta dalle brioche alla
cioccolata). Il commissario Basettoni è arrivato
a questa brillante deduzione grazie alla soffiata
di un cliente che si è trovato una brioche al
cioccolato nonostante la vetrinetta fuori
riportasse la scritta “marmellata”. Sigillo alle
vetrinette e sequestro delle brioche. Di tutte le
brioche. Anche quelle senza ripieno, perché la
legge è legge. 
«Al giorno d’oggi, tra Dpcm e pandemia, è più
semplice e conveniente organizzare un traffico
clandestino di scorie radioattive che tenere
aperto un bar» ci ha detto un tizio di buon
senso che ha chiesto di restare anonimo perché
essendo di buon senso teme di essere
perseguito.

www.luciogardin.it
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AvantGardin
Il diavolo non fa i coperchietti

LUCIO GARDIN

  Ma è giusto non curare
chi rifiuta di vaccinarsi?

  

uongiorno direttore, faccio una
premessa ed una provocazione.
La premessa, a scanso di equi-

voci, è che quando sarà il mio turno
per il vaccino anti Covid 19, lo farò vo-
lentieri. Punto.
Partendo da questo presupposto, la
provocazione è la seguente: chi si
esprime contro le persone che ora non
vorrebbero fare il vaccino (per le più
disparate motivazioni personali) chie-
dendo loro (imponendo?) di “astener-
si”, in caso di malaugurata conclama-
zione della malattia, dal recarsi in
strutture ospedaliere per farsi cura-
re… bene, chiedo se tale proposta pos-
sa essere allora estesa anche ad altri
individui, con “altre” patologie. Magari
quelli che, ad esempio, fumano? Sap-
piamo tutti che il fumo fa (molto) male
e quindi, a te fumatore che ti venisse
un accidente ai polmoni… beh, mi
spiace, ti avevo avvertito, no? O ma-
gari chi indulge troppo nell’alcol. Co-
me, vuoi farti curare per la cirrosi epa-
tica? Eh no, lo sapevi che bere (trop-
po) fa male, quindi…
Che vogliamo dire poi dei tossicodi-
pendenti? Che la droga sia un male ter-
ribile è cosa risaputa. Ad una persona
con questi problemi allora, non voglia-
mo dirgli che era stato avvisato?
O addirittura chi magari è sovrappe-
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diritto alla salute (e alla cura) è sancito
dalla Costituzione. E dunque non è in di-
scussione il fatto che tutti vadano curati.
Rispetto alla sua provocazione, le dico
che con certi criteri nessuno curerebbe
me perché mangio troppo (consapevole
del fatto che starei meglio mangiando
meno), ma io mi difenderei - come dro-
gati, fumatori e via dicendo - affermando
che io non ho mai messo in discussione
la scienza, la medicina, il sapere (dei me-
dici, ma anche degli avvocati, dei gior-
nalisti, dei professori...) Ma su questi temi
non si scherza. Ricorderà certamente be-
ne il sermone del pastore Martin Niemöl-
ler (da molti attribuito a Brecht): «Prima
di tutto vennero a prendere gli zingari,
e fui contento, perché rubacchiavano.
Poi vennero a prendere gli ebrei, e stetti
zitto, perché mi stavano antipatici. Poi
vennero a prendere gli omosessuali, e
fui sollevato, perché mi erano fastidiosi.
Poi vennero a prendere i comunisti, e io
non dissi niente, perché non ero comu-
nista. Un giorno vennero a prendere me,
e non c’era rimasto nessuno a protesta-
re». In questi tempi inquieti mi vengono
in mente questi pezzi di storia e mi ag-
grappo alla nostra meravigliosa Costitu-
zione, che è profondamente democratica.
E che, ripeto, prevede che si curino tut-
ti.

  Famiglia Cooperativa, soci
ignari dei cambiamenti

  

bito a Pressano e anni fa mi sono
associata alla Famiglia Coope-
rativa. Oggi apprendo, leggendo

l’Adige, del passaggio della nostra Fa-
miglia Cooperativa dal gruppo Sait-
Coop al gruppo Dao-Conad. Devo dire
la verità, sono rimasta basita. Ma co-
me, un passaggio tanto importante
senza che i soci vengano consultati
preventivamente? Leggo dalle dichia-
razioni del presidente della Famiglia
Cooperativa che ci verrà mandata una
lettera di spiegazioni, a questo punto
mi chiedo che cosa voglia dire essere
socio. Non entro nel merito della de-
cisione, ma il come è stata presa, sce-
gliendo un periodo dove non ci si può
confrontare, non si possono fare as-
semblee, non si possono fare doman-
de scomode, non si possono avere
chiarimenti in proposito. Devo dire
che questa notizia avrei voluto averla
in tutt’altro modo, anzi non avrei vo-
luto proprio averla.

Luisa Frisia

■
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so/obeso per motivi di mala nutrizione
(non a causa quindi di qualche pato-
logia). È da decenni che parliamo di
dieta mediterranea e c’è ancora chi si
ostina a nutrirsi prevalentemente di
hamburger, patatine fritte, merendine
confezionate e via discorrendo. E ma-
gari bevande gassate a iosa. E che
“schiva” le verdure e la frutta. È risa-
puto che in questo contesto diabete,
problemi cardiovascolari, ipertensio-
ne arteriosa operano in piena libertà.
Eh beh, ma allora se la cercano… Tra
il resto, pare che il Covid si accanisca
di più, ahinoi, dove ci sono delle pa-

tologie concomitanti, magari causate
da… fumo, alcolismo, obesità. Via, a
tutti questi che “mal si comportano”
niente cure. E che non dicano che non
glielo avevamo detto…
Quindi, che facciamo? Curiamo solo
chi si adegua ad uno schema dichia-
rato? Creiamo una patente a punti in
merito ad una condizione fisica istitu-
zionalizzata?
Ok, forse è una visione troppo sempli-
ficata delle mille e più problematiche
che sorgono cercando di analizzare
queste particolarità, però… Mah… io
davvero non so dare una risposta sod-

disfacente a queste mie considerazioni
(provocazione). Spero invece che lei
o qualche lettore…

Andrea Stenico 

  
ome avrà visto, sono in molti a pro-
vocare e più d’uno dice che an-
drebbe escluso dai vaccini (solo

dai vaccini?) chi non crede nel corona-
virus e nei vaccini, che anzi contesta. Per
fortuna, come ho scritto più volte, anche
quando ho capito la rabbia di qualche
lettore nei confronti dei negazionisti, il
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